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Un Ietlerato., d1 fama 1Iahana., che amd fra—_

t,ernamenle Carlo Alessandro Carnier, aveva divi-
gato di- dettare unr ariicolo necrologico in di lui
memoria, ma com'-ebbe lello nell’ ullimo numero
di questo giornale le poche parole da me dette
nella commozione . dell’ anima mia- che.deplovava

un. amico di- piu rapitomi dalla morte,. prefer) di |

formulare il pensier  suo nella breve, ma eloguente
epigrale che & pubblicata in capo.a questo foglio
perché-vacchiude. un significato altamente. aoclale
e cnshano. Lo _ ,

_G.

c,\m.o ALESSANDRD CARNIER
' Y. SANDANIELE
mcqmr. AL AMORE ALLA BONTA: -
AI, ‘CULTV PELLE OTTIME mscxumn
VISSE TRIBOLATO SEMPRE _
DA FORTURA ASTIOSA DA POTENTI IRE
m DOMESTICI nowm '
o _ R )
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" PREGIUDIZJ POPOLARI

Dovere a mezzo il secolo decimonono, in co~
spelto a tanto lume di scienza e di civilta, in co—
spello ai miracoli delle vie ferrate e del ielegrafo
eleltrico, dover lamentare gli effelli funesh che
tullodi. all’ mmanila si derivano dalla maladetla su-
perstizione delle streghe,. & cosa che torna assai
grave al .cuor nosiro; e che -deve colmare di ma-
raylﬂha e di afllizione ogni-anima gentile..

Perd noi stimaremo. fallice ad nn-debito sacro

se per vani rispellt indugiassimo. pin olire a levare

la voce per comballere un- pregludmo che ira noi
ha messo si salde radici, e di cui, se la potenza
delle Jegel, i precetti della relmmne, i consigli
degli educniou ¢ la pia cooperazione di iuiti i

Budni-non ci seceorrono, ¢ vano lo speragne lam-
mcnda..Che Ja superstizione delle streghe sia an—.

(om yivacz e forle tra noj, non ci é&: alcuno che ,
si €anosca- delle ubbie e. delle credenze volgart il «
quale ne possa ‘dubbiare, e lo: sanno. pid; ch@ altri .

quei Sacordoti la cui pazienza ¢ la cui pieta sono
poste sovente a si durn prova da quegh ingannati
che gli chismano a difenderli contro quegli artifiof
infernali, ed il sanno- quen Medici di cui sovente
st dispregiano gli avvisi e le oure perché si sti~

~ mane impossenti contro i malefizj delte maliarde (*).
_ E veramenfe, qial avvi infortunio che il volgo non

agcriva a .queslo -salnnieo potere ? Incendj, moria di
uomini e di beslie, grandini, e fin passioni d’ amore,
lutth & opera delle streghe, tutto ¢ fattura delle streghe.
E perché cido? Perché coloro che per debito di ro-

| ligione e di civilta dovrebbero gagliardamente con~

irastare 8i maligna e stolla credenza non altesero
sbhnstanza a studiarla in tutia lo gua vaslity, ne-m’
noterne i lacrimevoli effelti, né ad avvisare ai mezxi
pilt acconci a cessarla. Si, questa & la cagione di
tanto male: e a farne certi basti il considerare’
quanto’ questo sia ancora diffuse e vigoglioso tea la-
nostra plebe_rustjca e dittadina, E questa tepidezza
crediamo origini non. tanto da difetto di cuope,

quanlo dall’ ignorare la grandezza di questo-érrore,

e piu della triste consuetudine di riderne, quando

_ dovrebbe invece furci piangere- amammente.

'Noi perd, che attendiamo da piit anni @ cow-
siderare le miserie che imporia questo falale deli-
rio, non istiamo in forse di assevevare che fra &
tauli pregiudizj del volgo, non ce ne ha nessuw’
altro piit deplorabile di questo, nessun alire che
faccia maggiore oliraggio alla ragione, alla gin-
stizia, alla caritd: quindi supplichiamo ai nosiri

* féatelli a non ridere pitt olire di un errore che
negli andall secoli cosld si caro all amanith e ohe

tallavia pud viuscire ¢agione dicalunnie, di misfatii
atroci, e prelesto a vendelle selvuggie, stmil] 4
quele chg not vedemmo gid consuniarsi ‘or ha
pochi auni o che solo in umemhlarlc ci fanno
accapucmale

E a chi si ostinasse a credere che sl fatla,
cra_denza sia ridevolo e innocua, ‘e fosse tontato a
irridere al nostre zelo in nimicacla, riguardi ai
fasti della givstizia, & vedrd quali opere truci siano
stale compiute da chi, veso deliro da si crudelo
pregiudizio, non dubitava fac scetmpio delle abbor-
rite streghe, B se altei dicesse che le son storie
viete e che a di posiri ¢ impossibile ohe, si rin—
novellino, risponderemo che or lia pochi giorai una

- povera levalrice di un villaggio s¢umpd solo per

:(*) Occorse pilt volle a chi scrisse questo arlicolo i essero
chiamalo in-sila di alcuni malati solo agli estremi. deéita loro vila,

- perchd i conginuti, eredendoli nmmnhuu, punsavnna hit r arl.a
- gajutore nulla polesse sul male chie li Lavugliaval ™
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prdd"rgi'c #gH'sfrﬁfj"mrﬁﬁ"éeiato'le “dn unarmano di

forsennati che la gridarono strega; dircmo che A~

cora ei freme:]’afimo W peﬁgar’é aﬂd dmpkacaziont
che ﬂdlmmd scagliare’ su d"una vecchia -credula

strcga ¢lie stavasi con inal di morte ed alle cai ago~

S
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nie msultavam cgn harbara gioja, mentre il Sacerdole -
le porgeva i supremi conforti della religione. B udito
questo, ci sard ancora chi. abbia.un solé spirito di.-

caritd nell’ nnima e che voglin farsi beffe di-chi si

argomenta ad eslirpave si disumansa superstlzmm 19

Oh & tempo di-finirlal. Quivdi i Sacerdoti, I
- heninati -

Magrstmh., i Maestei. Comunali e tutle i
faceiano o prova: ad 011pugn't1'la, né lascino eode-
sto arringo finché now sietio cerli di avero trion-
fato. Drizzine 1 Sncerditi le loro eure precipun—
menle ai giovaneUi Hgli del popolo quando’alla
Chiesa loro apprendono Ja dolirina - del Cristo, o

quando. nelle scuole loro insegnano i’ ‘rudimenti-
deile letlere; facciano ldro- apecto, quanto- sia ini--

qua, sciocca e feroce questa superstizione; loro

narrino a guande a quando’la storia dei supplizj di

que’ tanti innocenti che ancora gridano vendetta in-

nzi o Dio, e che furono sacrificati - per effetto
-di si.eruento delicios €. perchd quei dolorosi rac~.
cﬂpll Joro si qltggeilmo nella mente si compili un -
opuscolo (*) in cui simno esposti con pietose pa=-

role quogli . orribill falli, e queslo” siafra: i’ libri-
che si faranne lofrgere qumldlnnamente nella seuolo:

Clie ¢ tutto cid non bastasse per ord; che pell av~

veniie cerlo basteva.} si. isliluisca in ogni villaggio
una.conpagnin di scnuate e pie persone, che pre—

smdu!e dai Pm‘l'Oth si dichidrine amiche:e pro-—"

telirici. delle povore villime di questa maluala su-

perstizione. Veglino desse a lore difese ¢ allendano
ayfrancarle delle infani note appoatu n quesli mf{,l:u
dnila maliziay o dalla. ignovanza del volgo.

LEd 2 fare-persuasi i buoni a sccondire cos
u,l_nﬂncqprpp(_;ble pensing éssi che finche si aved
tra noi chi crede nelle streghey cizaved forse in ogni
v;lhgglo o nella slessa nostra ¢illd chi p’a‘iSL(, du-
rissimi oltraggi ¢ nefandi dispregi; ponsino che le

viltime di qucsta insania sono sempre veechic tapine,

ta cui. camme, i eni aceiachi dovrebhero mspnm'

B plela, ¢ invece & falla segno ad ogni mauiera di in-

“ejuria e di contumelia, oh sl, ripeliamolo, & tempo
di farla finita ; poichié finché guarderemo non cu-

ranii © sorrldeuu ad un preﬂmdmo che: 6 origine

di. anti dolorl, di tanle nequizic, won sappinme

con-qua} faccia poiremo direi cristiani, .necome

oseremo darci vanto di spettare .alla’ famiylia deile
gent culte 1ntcudentl e gcnull. .

: G. Za'nln'ﬁl.r,r.

“€*) Benemeritevebbie della refizione ¢ dell’ umanith chi pouesse
Cingegne & compilire quesfo liberealo ad wso  principaliente
dgi gluvanctl vustici. Se per isventura la morle non of avesse anai
tempo rapito il lagrimalo Carle Carnier, epli ayvrebbe cerlamente

.lpphrﬂtu Panime {ducehié se {"aveva promesso) o quesia cury, o nei -

ayypssine cosl avilo wng-muova prove della potenza del suo
ingegne ¢ dolla bonti del suo cuore. Dilettando di questo egregio
suucurso, noi ci induslrieremo, quando che sis, a tentare da per
g Ia comprlnzwne di un picelol saggio dell’ opnsvolo desiderato:

'Pet' carith “hon ificominciate -col’ |‘1dm*e
‘darmi tna mentits’ $opra ld fdecid. ) S:., 1y’

_LE LUNACHE ED T RETRO Gﬁﬁ’bf

Qhanda io ofd ‘tipefatsto a qulaome £
ybler

anifi piit belll io fui imperatore a’ Cmtagme. “Ho
imparate gia da qualche tempo, che a Carlagine
non: furon: mai imperatori: che a Roma gl nppe-"
ralori succeduti alla Iepuhbhca nton fecero wmai
guosrd # Caslagine, che gia era loro pl'ovmcm’
che gli imperalovi di Roma non ebbero mai.sotto
di sé i'pés nd:n ]ungo cddazzo. i cariche infcriori

secando wi -ceito ' statapo gEI"!!‘CthO. Tutte (uoste
belle' cose ho . Impm'ato ‘@i da qualehe ferga;
mig Hondigieno "sulfa’ panca di scuola’ foi 1mrr=mi0re
a Curlugine: combaliei catlacee guerte coll’ lnpe~"
reloTe" d: Rome, & slrdppat” l’allol-o dat biondo stte”

_ct-mé LR questo gra il medzo mm‘hdre [‘vel‘ far=

- mi dtnpurare a storia e T statislicd ). MK qué-

sto lasctamo pér: amore di' Bravita,

- Quande- 10 era’ perlaito” imperatbre’ & C‘artft-—
gine, mi dilelava oltre ogni credere defld’ Iettuf'a
di un' aureo libro intitolato Fior di wirti. B vero
che uno svergognato giovmastro de‘llzr Universitd
aveva bestemmiafo chd gtiel libro ‘doveva pmttos{o

. chiamarsi Fior di seiocéhessa; sma-il maestro mi
" aveva dollo:che quello. erw i verild ik-Fior di virti,

e che solamenle. gli- ignoranit: o gli.iucredult po-

Hevano dire altrimenti : e .questo. baglava,

Or da quo] fipro, lmpm“u ad imparare dalle

vollta ‘ad imparare dal’ séeondi' Ja’ morale pei le
prime; onde .appena veggo una beslia ndova, ne
¢avo una.nuova mor(ile, cotr qirela facilitd con cui

hestie la” morile pcr ali uom:m, come pure tal-

un ortolano cava da terra un raperanzolo.

A far queslo mi giove- anche lo studio del
gran libro Faevole di }fsc)pf; volgarizzate per uno

da Siene; il quale di' pili ha il secrelo di cavay

~inun tacilo: dialogo’ ne laceva r1pplu:"1zsone i

. . \
Lovena, a Nancy

ciascuna: ad Arras, a Caen,

nella dalla favola slessa una worale per gl nomini,
ua’ alten, per le donie, un’ altra pei laici, un’altra
pei 1'ehgmsl . ... Dovelte esgere moilo acuto: qacl
Sanese, il qualé fin da quel”secolo’sf accorse che
una identica morale non pud. alta{rhalsl a tutte le
categorie di persone! :

Con' tali- prethsposmwm gellalo’ ‘Poccliio so-
pra i} faselcolo’ N. 77 ‘naggio 1851 ‘delf* ottimo
Repertorio 4’ Agricoltura di*Torino, menlre vi Ieg—
geva alcune lmpm-tanll Toliuie ‘sopra” le lumacb%

e

trogadi ‘in questa maniera.” Chiudo fra- vn'O'Ul_ 11
tasto. ‘Quella che vien ‘dopo ¢ la min worxle)™

% Parecchie specie di Tumache, le quati servone.
d’ alimento al® uonio, sono molto ricorcale in al-
ceni paesi, meniro (cosa s'mmdmar:a) in altri
paesi suno proseritte cofme aniwali immondi. Nella
p.-e. le” lumache ™ preparale si
vendono negli alberghi al preszo di 15 contesimi
_ se comparisse una
lumeca sulla-tavola, gl ahitanti’ del* pacse fuggi~
vebbere al'suo” aspetlo per il ribrezzo.
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Anche i retrogradl, che. pure suddividonsi in
,molte specxe, song: assal I'Ictarcam,1 e pagah ben
pitt cho a 15 centesimi per tesia, quando sieng
ben condizionati,. Essi procurano-pingue I’ alimenta
o tranquilli-i ponni g chi meglio i mette in onore.
In aliri - peest per eonlrario - sono detesfali. Allg
comparsa di uno di essiin compagnia, quasi fosse
sbucato un gas leliféro da non so dove, tulti gl
astanti canglano colore e discerso: ad uuo ad uno
vanng acomparendo comé le stelle al vemre del
sole ... ¢iog viceversa,

“ Lé lumache intercssano economm rurale in
gquanto che esse danno luogo, iti” alcani paesi, ad
una indusieia’ assat lucrose: vengono eziandio con-
siderate come rimedio contra certe malattie di petto:
esse SOno perclé r1cercatlsmme a Pamgl. PO

Anche i relrogradl interessano I’ economia
puhhllca, e sono giyrali inimici. di ogni lussa, di
ogni.circolazione: di denaro, i .ogni libertd di
commel‘cm impoverisocong le boese, gli mlellettx,
i cuori . .. -degli-altri, e s& per amor del prossimo
sottopongono alla tentazione delle riechezze. La
loro diffusions & per alcuni industria lucrosa. Sono
eonsiderali da certi umaniter] come rimedio eflicace
eontro certe melallle di testa. Credo che per tulli
guesh motivi o graude nazione ne tenga un huon

eposito a Parigl.

¢ Le lumache Sono animali terrestri, che si nu-

trono & f'oghe, di frutta, di teners erbe, di funghi
mangerecei e di radici succulérite ; €ssi’ 000 Vo—
racissimi, o ne divorano una quanttl& enorme re—
lativamente .al, volume del loro corpo; quindi i

danni ‘che’ meano ai VIgneu od a certe pxantagwnl

preziose, dove: ye:cm si da loro la cacois. ,,

Anche i retrogadi sono pur iroppo animali
torrestrl, e nat.volentieri 1i regaleremmo all aria,
all' aéqua, ‘al Tartaro, al vuoto. Si nutrono di tulto
quello-che trovano; e-mangiano anche il mediocre,
quando manca l’otitmo, facendo a lor modo di ne~
cessitd virth, E mirabile’ ¢he mangino lanlo, es—
sendo sl plcco] ed & molto’ piit mirabile, che
niangiando {anto, tanid pit impiceolisconu, ¢ si
fanno f’\mel:cr Guai se ne entra ung nella vosira
vigha!. .. E non vié compwma di assicurazione
contro dt essi. La caccip contro di essi @ perma-
nentc, e si fa eol fare tuuo il rovescio-di ci¢ che
pssi fanno: |

“ Trovansi le Iumasha noi Iuogh1 freschi, om-

bxosl massime nei tempi. tmidi, e si possono quasi
‘considerare -eome animali .notlurniy perché non e—
seono dai lere naseondighi per andare in cerca di
dlunf:n{o se non di nolle, e. dmanle le pioggie
di giorno. ,,

Anche } vetrorrmdl odiano il - caidc, amano
P ombra e prediliggono 1" umiditd, massime della
rugiada. Si pOSsono considerare come animali noi-
turni, perché escono dat loro nascondigli sola-
‘mente in tempo &1 notle, o durante I’ acquerug-
giola rumadosa dell anrora, o di qualche tempo-
ralugio chc infoschi il Iucido Or:zzonte.

nute ealic largizioni de’ membri della

~ % Al appressarsi- dell’inverno si ritiraito fea le .
pietre, sotto i tronchi degli -alberi, ovvero si sca-
vano delle buche solto il musco-e le foglie caduto
degli albcn., chiudendo esattamente I’ apértird del
Joro guscio per mezzo di una pareto calcard, la

quele’ staceas, e cade in pr:mnvera »

Anche i 1etrograd1, al venir della staglone per
loro cattiva, si rintanapo, si accovacciaio, si li-
rano daVantz una parete ecalcare che Ii rende in-~
visibili .. Credevi che non ve ne losse pii; o
ad un ca,mh:zw di stagione, ecco a ferra cadule le
paretl calearee rispeitive, eccoli sbucar fuori _dx-
sotlo torra . . . eccoli tutti in plazza.

¢ Codesti animali sono ovipari ed el'mafrod:h iregy

Oh i relrogradi sono altro che -ovipari! =
Dell’ ermafroditismro di essi nessuno non dubila,

Mz le lumache finiscono coll”esser posie-a
fuoco lento, con olio e sale sopra . . .- Ok che fac~
ciamo cosi anche ai retrogrndi" '

Questa sarebbe una imprecazione plebea, De-
siderinmo che i calor del progresso, lento ma
continuamento crescente, li investg: I olio della
carith civile li rammorbidisca: il sale della sciénza
li condisca, o per virth di un rogo ben differente
di quello che colle ilerole o cogli serilti imprecano
2 noi progressisti, finiscano essi pure in noms. dek
cielo con essere progressisti,

" Prof. L. 6.

DELLA- GRATUITA LDUCAJ}BNE
IN1I NGHILTIIHRA -

" La graiu:h cducazions in lngh:lterra puo dividerst
in quattro classi’ La prima si & quella che cqmprende
Ie scuole dndate dalia privain benevolenza, costume*dei
femnpi aniichi, ma poco seguite di questi di. G lnﬂlesi
non hanno imitate né gli esempli de’ lore anlensti nd
eorrisposto alie loro viste, né replicati i tore fondi econ
quelta cura che-si richiedeva. Molli de’ depositi destinati
alle scuole di grammatica, furone o neglelti, o nmnomuss:,
o applicali a ritrose delle disposizionii do’ donatori.-

La seconda elaste si viferisce o quotle senole:thanle~
Lhiesa, ¢ coile sov-
tiipormnte, pcrché

venzioni dellu Stato. Quesla &la 1

" in gran parie connessa celia Nazighale Focield,

Lia ferza classe concerne quellé;
contribuzioni dei Prolestanti dissen
Cattolici, le quali vengono a un temp;_:_ ocearse dalle Stato.
Gli alunni in quesie scuole nori ceeedono it-deciino di
quelli raccolti nclle scunie dela Chicsa Anglicana,

La quarta classe c::mprcndt, le sumie delle case di
ricovero e delie prigioni.

L’anne 1846 it signor Bennet mlcoio 1! numero def
giovanelli in Inghillerra e nel Privcipalo di Wales, che
fraivane di una graluita edueazione, v 2,125,000, numero
ehe si ¢ aumentalo di pol in ragione 'di 25m. I anno.
Si ¢ fulle 4’ cgni opera dul) 1846 in aventi in ordine a
dif'fbn(lere pill che cra possibile I” educaziene, ma su cid

¢ a ritletlere, che il prevalente spirito negli ln"lts‘ &quels
lo del commiercio, ¢ che non é deli’abnudmc del povery

‘ol mantenuto dalie
ti, ¢ da’ Romani




il permcllere o" fanieiulli. di spemlere il loro tempo nello
educarsi. Cid non peitanto guesto spirito si & di alqtmnlo
cangiale, ‘¢ it povero & ora disposto afar d sacr fizii per
amore dell’ educazione a’suoi figh,

1l desiderio de’ pnrenh nelie basse classi della soczelﬁ
si & che i loro fanciulii abbismo a guadagnare pintiosto
che ad isteuirsi. Ne” distretti mapufalturieri & notorio, che

i fanciulli fino dalla Joro pift tencra. etd sono mandali @

Javorare ne’ ﬁinln]1 e, bench® la legge non abbia laciuto
rispetlo alta cducmom nefle faltorie, pure in pratiea cid
vion ha bustato per assicurare qualche istruzioiié d queilt,
che si consacrano il produttive travaglio. If signor Hornety
uno deg? [spetiori neile faltorie, fuce un’ esamc ' di ‘die
mila fancialii in diciadove fatterie di Manchester. Di giiesti;
1067 nion sapevano leggere, ¢ {86 now connscelns neppur
P alfubeto. Quelli che potevano leggere non sommavano
neppure ad un terzo. Di 1040, 441 trovaronsi sollanlo in
istato di segnare i loro nomi, Di 91:0 rn"az.zu., 100 ‘appena
sipeang leggere.

L? anno 1845 farono- mandah da’ Commussnru sapra:

i poveri -quallro jncariesli ad esminare lo, stalo della
isiruzione ne’ rurali distretti, Eglino vecaronsi af sud, al
nord, al’ est,.e all’ ovest; cidd a dire, uno si prese Wiltz,

Darset, ‘Devon e Sowerset; un altro Kent, Survey e Sussox,'

i lerzo Sulfotk, Norfolk, e L:ncoln e il quarto Yorkshire
e horlhmnberland.

- 17 incaricato che recossi a Dorsct e Devon rlft,n., che
nel maggior numero delle’ parrocciue agricale V' ¢rano
scuole diurne, nelle quati intervenivano in buon dalo i
fighi delavoralori 4* ambo § sessi: » 1 fanciulli ¢ le {an-
ciulle — dic’ egli — vanno a quesle sciole dai 3, 6, o
7 anni. ! primj, s non ne seno levali, vi rimangeno

insino &’ dodici anni g ie seconde vi reslano fine 8 com-

piulo iitorze lusivo, i leggerc, lo scrivere, il far dei
conti, erco eld. che vieng loro insegnalo, e a cui occasio-
nalmenle si arroge _qun_lciu, allra aecupazione : i garzonelli
imparanyi del sovonte qualche picciola opera meccanica,
come a dire’ il far reli eces e giovinelle vi apprendono
lavori all*ago. In alcune porti del Dorsetshire s insegoa
fanto ogli uni che alle alire a far bolloni da camicia ¢
fiti di melaflo. | fibri, che vi song in usce, contengono feziond
di morale e di religione, In aleune poche scuele 87 incorag-
gia il canto, precipuamente goiando i maestri, o le maestre,
haovo gusto per la musica, V7 ha ancorn, con poche cc-
cezioni, una scuola di domenica in ogni pacrrocchia, dive
viene insegnato a leggere, c (ialche volia u serivers. Ma
il precipao obbielfo di guesle scuole & 1 isiruziope de’
fanciulii ne’ loro religiost doveri, | garzoncily, " che fre<
quentano- le scuole diurne, seno anche.quelli, per la-mag-
gior parte, che apparlengono aila scuola dells. domenics.

Della utifild di dmmbedue queste scunle 1 incaricalo
non mosse dubbio veruno, ché da per tuito cbbe la evi-
denza de’ buoni effelli eb’ esse producono. Ma a malgy ado
di cid:egli- non. sewbra, che i thpcinlli vi sicao maadali,
quande oppurlumm si‘presenti d° impiegarli nct Javoro,

L7 etd in eui vanno a lavorar le teree, varin a .della
del)’ incavicalo, da’ setle.” dodici anoi. ¥olli di essi so-
no {olti alle seuole per dedicarti af lasors prima che ab-
biwno’ agg:uulo la maggior elasse, e la pit gran parle ap-
pena d’ esservi pervenuli. 1 faneiulli levati dalle seusle per
gssere applicat alle bisogne campestei, generalmente par-
landn, sanuo leggere abbastanza bene, wa poco scrivere.
E nelle scuole - della domenica non-hanno ¢he P esercizio
del leggere, Y ha de’ casi ¢id nen pertanto, singolarmente

I

nelle’ Imprese-a cascme T RE phiscoli, che loru lolwhno di
recarsi alle’ senole detin domenicn, donile cnnségmla che
disiniparano in poco d’ oru cxo chc hzmuo a; parulo nclle
scuole diurne.. T

- Acende nel gennrale, che quando i gnrzdnoelh Timan=
guno in- queste: utlime scuole oltre fa eld- di'selto od- ofto
wnni, in.certe slagioni dell’ anne se pe assentano per at-
tendere alle mmpcsln bisogte;. it che. perd loro now im-
pedisce. di recarsi-alle stuole. della dontenica, - Le ragnzze
pure, taa mollo pilt di rado, sono tolte alle scuole. nel

{empo defla raccalta, ¢ lenulo i casa in certi lemp; del-

Y anng a prender cura de’ Iorn f:aielll 0-delle Jorn. so-

. !‘tHL pitt glO\-’lllll, meuhe le lora wadri vanuo a Invm‘are

ne’ cowipi: tanto i primi, ehe le seconde reslano. in cnsg
nel lumpn detfo spigofare, 17 cfivtio di quuslc inler ruzmut
tarnk & daing de’ [anuuln per cio che concerne il loro
progresso. ¥ gawonelll nog solo” pét‘dmm uiy certd parké
della istruzions, e al foro iitorad alle scudte, dopo di
aver- lavorato ne campi, 5t -dimosteano restii: allo studio,
¢ meno otli ad imparare.’ 127 fuearieals & di’ senfcoz, chc
I’ impiegare. i fanciulli n¢l modo- i discorso-1i privi- delld
opportumitd deita istruzione: si morale: chie ‘Toligiosias ma
siccome gli- & raro il .caso, che. tali: occupazioni lﬁro Aol=
gan’ di [requentme Ie scuole della - dometnca‘ cosi 1 fan-
ciulli in tal maniera occapali perdono pilt:‘dal “lalo -dels
I ordinaria 1strumuc, chve non: da quelio dell’ ammaestra-
menio rehgmso, a cui sopperisoona Je scuole della ‘donie,
nica. I opinione di talti guelli, che ‘inlendono all” Agri-
collurs, che an giovaue, H quale non cominei per: lempo
a lavorare ne’ camp: non possa i farsi. esperto in lale
arle. & divenire un buon ‘cuitore di éampi, fs duopo, che
il glov anctio si ﬂmuglm*ual con’ qualingue sidsi cosa con-
pessa colle varte maniere dell® apérd, ch’® & neéessaria in

yna fllovia, 17 W, o -col Taowo dircamphgna deblieeps o

minciare a-lavorare, da aleudi. ¢ fissata a sclle anni, da

'ailn agli ollo @ novey e da altri- a2 dwc:, o undiciy e tolli

cmwe'n"mm, che dopo gli nndicl, o i dodici anni un ra-
gazzo uon st canoscerd inai bene. della.campestve bisogna
(uanio un altro, che vi sinsi consaceato io eld pit tenera.:

Gli & per queslo che i genilori simpalizzano poco: colle
discrese scuole..

In Kenl, Surrey, e Sussex, Ia educuinnc delle gio-
vinetle non soffre wobto. pel lore impiego ne! laveri came
pe%tt i, con cid sia-che aon ve le si fauno applicare cosi
per tempo La loro [requcma alle scuole & pin enslante,
¢ maggiormenle tralla in lungo, che non quella de” ma-
schi: Iuvll’ incaricalo parve riguardare, la vita condotta
cntro 16 domestiche poreti come poco. favorevole al pro-
gresso. 11 travaglio - dowestico — di¢’ cgti — mentre,
arresta ed interrompe P istruziooe delle scuole, pit ché
non_ fa quelln- della campagna, non sembra lomar? ‘a Yan-
taggio delle donne in-falto -d” istruzione, &lta regolare &
prolingata edueazione de’-giovinelti, il lavoro do’ camipi
¢ ¢ un: scrio-ostacoloy interrompendo. la loro frequenza
alle -schole, ed plienandoli dalle medesime nnehe quando
che la oppartanitd defla educazione & loro offerta 2 si buen
mercalo. Che queste opportunitd pon esislano da per tutte
nel medesimo grado, cid ¢ il naturale risultato dele cir-
costanze. La pit gran parle de’ villaggi in cui Vencomiato
incaricalo operé delle ispezioni, hanuvs il banefizio delle
seunte matfenute per SOSCI‘IZIOHE, e, nel generale, di re-
cenle origine,

-Malgrado I opportunita delle seuole, me esst esislono
nella maggior forma liberale, sono Lraseurate per I’ amoré
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al guadagno, ‘che ne distene’ quiasi tuth gnk’nénelh della
etd di dieci od: unndiei aninl, ed anchie di pint tenern- eld.
Ond' ¢ che quesle assenze, spi,cmlmenle quando i ragaz-
zetti sono netla eta di ‘sette od-olto dnni,” bastano di per
se ad-arrestare il lovo progresso. Un precettore in un di-

strefto collivato a Iupml roceonta, che in alchni casi Ja

mono: de’ fancinli. s* indurisee si de non poleve cssere
Guosi pid alla allo seriveres " che “gl” invilisce cosi’ da
far lore ripelere le essenze dabta. scuola, La poverid delle
famigiie, chie; lorg non. permetie di veslire eon decenza
. i propri 1"*1:, ¢ la dislanza delle loro ahltazwm uallu
scuols nelle pmrocnlue, che hanno sollo di s¢-unn, vasta
estensione Ji terreni, e sono sparse qua e cold o hinghe
distaze, dn spesso sono di un grnmle ostacolo a’ ['uncmlh
per fruu'e delln- opporlumlﬁ dell tstruziong. Un di di cat-
tivo lcmpo — aggionge — qudrauladuc (anciulli - sopra
{!mquaula‘ maucarone alle scuole cosi siluate. La poverla
stessa; ‘e Ja indifferenga che ne consegue, ‘agiscono in
molli- casi per distorre i !‘ancwlh dal coghere [’ Opporlu—
mlﬁ detla’ is!ruzmne. -

* Questo iicaricalo, ¢id non ostante, ammelte, chel’op—
porlunity discorsa viens del sovente neglelln dagl: alunni
stessi, per I avversione che hanno, generalinente parlando,
i rngazzelli alle scuale; Coloro —. die’ eghi ~- che provano
nna avversione allo studio, sono quelh che sc ne assentano
soilo, pretesto:-di avere a lavorare ne’ eampi. Di qui upa

: grande ignoranza in aleunt lunghi.. I comune -l caso di
rvinvenie fonciulli ve’ -campi, che non sanio né leggere,
ne serivere;, £ ¢ié non hasta. - La anitd di ,Bio, una vita
avvenire, il nuwero de’ mesi dell’ auno, sono cose nen
universulmentc nole. Quesli eseaipli, (.lle Oceorrono  Non
pure ne’ distretli neglelli, ma e n¢’ villaggi forli, e nelic
popolazioni agricole prrsso le cilly dove l’hpporlunith della
istruziond. psiste, mostconp a -fullo .evidenza, che ¥ ha di
quelli, che non cercana e non curano’la educazione non
solo, ma che vi sono persone, a cui I” ordinaria istrozions,

e le convinzieni della socield non si fanno strada a meno

chie .non sieno imparlite per. un mclndo regolare, ¢ una -

ben direlta istruzione. .

‘Questo-ineariento: endra in cmmt!vrevoh pnrllcnlnt‘l
nc! deseeivere © varit istromeol, nel cui uso uwn huon
collivatore debl? essere esc rcilnlo Poi dice, che in disci-
plinn.pe’ campi € necessaria quale una parle della cdu-

cazione pralica de! coitivalore, Segmndn!o st questa via, -

poi troviamo nel rapporto.di lui una dotta disquisizione
sopra 1 melafisici carotteri 4’ Aritmctica, eh’ & ingegnosa
" abbostanza, e lo sarebbe-di pill, se 1’ aulore non avvisse
applicato alla scienza delle Aritmeliche osservazioni, cho
congercano, solfanto PArilmelica come arte. Hl punto pra-
tico, cid non perlanle, & che in Kent; Surrey e Sussex,
P’ Aritinelico imparata alle scusle & hon loslo.d_nncntlcula
nedl” adoperar 1* aratro. Quindi I incaricalo-viene dicendo,
“ehe la religiosa istruzione impariita ne’ primi anni, pare
incoutrare bea di sovenle ua deslino. con imile o qnel!o
dell” Avitmelieay .on con gualehe differepza. Cid ch’ &
perdato in -Aritmetica, ¢ puramente e:asselulamenle dj-
menticsles ma le doltrinali veritd della Religione, ¢.quegli
storici !a[h., che di necessity vi si Iogano, si alerano nella
mente. Lsse sono & una patura pit complicala cbhe non
quelle deil’ Avitmelica. E quando 1’ or¢echio non b I’ ¢~
satta forma delle parole, con cui'le veritd vengono co-
municate, lutlo & crrore e confusjone, L’ ignoranza del-
P Aritmetica dimenticata & ignoranza; ma la ignoranza
delle veritd religiose obbliate & confusione ed errore. la

ambo 1 casi il sale gl :slrumone ha' perdnlo i1 §u0 $a-
fiore, ¢ la sug forma: nell’uno & evaporalo, ndl’ a‘lr*o hn
preso forma penosumenle grollesche. RN B
. . LI'.
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ASMODEO AL MONTE DI PIETA

L altro-jeri pitt di cmquanta individut A ambo
i sessi facevana pressa vicino al Monte di Pietn,
dove un gridatore annunciava [a qualita ed il prezzo
di alenni pegni che si dovevano veaderc, poiché
trascorso” era il'tempo del loro riscalio. Aspiranti
all’ usta st osservavano due o tre ebreissimi eristiani,
quwlche {tonnicciuola in zoeeoli, (ualche femminetta
i grombinle’ di sela o nell* abitino dello griselte,
qmlche spectilatore all'ingrosso e al minuto fa tuthi
i generi commerciabili o no, cinque o sei oziosi
vhe si \?eggono dapertotto,. od altei” d'ignota fiso-
nomia ‘e pit esprimente il galantuomo ehie ik bir~
hanle. B fiamezzo a cvtal genie chi ‘avrebbe imi-
maginato di trovare Asmodeo il Diavolg Z0ppo
formo sulle sue qtampeile o tilto idtento ad osser-
vare gli on'getll postt in vendite, quasi ¢’ fosse
nn rlmltlere o un fattorino di Sior Isachetto ?
Era proprio |ui; ed io nppressandonu gl posﬂ ung
mano sulta spalla, ed egli gird il capo, mi saluld, .
¢ alla mia interrogazione che (acesse cola, rispo-
semi sorridendo: bado a quelle belle cose che iu
vedi nelle mani di quell’ nomo, od esp05t0 st
quel . tavolino, e penso alle persone cui apparte~
pevano una volta ed ai molivi per cui oggi deb—
bono- prw'u'senc 1:'1'bparalnlmente - ‘Come, V"'sog=- -
giunsi, tu riconosci quegli oggetti d* oro'e d ar-
gento, o i & noto il nome de’ Tora posses.-,on 'd’una
volla? - 81, e se vuoi divertirli mczz’ora, fermati
vicino a me ¢ ii confiderd qualche aneddolo gta—
zi0s0 .. . ma che nessuno ¢i oda veh! '
In quel mentre il gridatore teneva in mano
un anclio di brillanti di gron prezzo, per cui uno
solo de’ presenti, che sapeva drggm a chi rivenderlo,
si fece ad offerive una lira di pii della cifra gridata
la prima volta Asmodeo, subitoché lo splendore
del” diamanti gli forirorio la pupilla, mi disse al-
" orecchiio: qucll’anello fu peguo & univne matri-
moniale in una nobilissima fandglia per un secolo

e mezzo. Duo anni fa uno scioperatissimo ﬁglio

lo chiese per ornamento ‘del dito indice della sua
mano destra all’ alfetluosissima mamma, e (e’ gioeni
dope Jo toglieva da quel dito per regalarlo ad una
furbissima e amabilissima crestaja -dai capelli d’e—
bane & dal piede di silfide. Se non ché, trascorso
un mese, il uwostro imberbe erce, avr-ndo ‘yuotato
il horselllnn sul tavoliere da ginwoco, si recd dalla
sua bella, e con fina astuzia, mentre la era uscita
di stanza, seppe riaverio e nel Ui seguenie fecelo
recare al Monte di Picte. Ora tu vedi in quali mani
usuraje sia egli cadulo.

~ E sallo Iddio quanii altvi passaggi e vitornelli
fard questo amello col volgere del sole!



= Polrebbe essere come tu dzcr Peed tea pn'ora

‘ess0-brillerd nella mano: 4’ un uomo che nella Wfl- ;

gioventi aveva maneggialo la vange ¢ che, adeas]?
& posseditore di' mezzo milione. Per legpt anni egli

vesli un vozzo abile di tela, ma da qualche tempo |

ha il vezzo di. consullare-il figurino e di comperare
brillanti. Dicesi sia per nmanWham cou, una dummn
senza dote.

~— L”anello dunquo lornerd ol swo antico ufficio:
simholo di maritali giuramenti.

.~ Vedi queilo spillone con un ritrattoin miniatura?
— Veh! veh!' 1] ritrallo di Pio IX! .

. — . Ebbene! quell’anello usei dal lahoratorio del—
l’orafo nel 1847 ed ornavs il seno d’una signora
gl quarant’ anni. Uu giovinetto pud egli amare unn

dopna di oilo lusiri? Ne' tempi ordinarii no, ma
'nelle Lpuche rivoluziondrie anche amove gode e fa -

9;],@1'9 qualcho. scoesione. Dunque saper tu dei
_che ngl 1847 ¢ nell’anno dopo In signora, di cui
fav[:llo, ern pozza per Pio FX. T colori de’ suoi
aljisi - erano papallini, papalling i cortinaggi del suo
]elto, il . pndd J gila sum; mensa era qufrnelluto
-+ sempre dal-nonid " del Papa scrilfo sulia pasta feolla
- gon inchiostro izucehevato. Un giovineilo diciof-
dlenne sentiva. oaualnwnlc the lel qlwll’enlusmsmo
che ... che. s in prasia di quest’ enlusiasmo
la signora ehlre ‘cqunp:acﬁnza di vedersi vagheg~
‘wiaia o adorala

— E quel ritratio fu up dono amoreso?

— No, che il giovinelto era un povero ﬁghuolo
di fnmlglm e non di mdo nb’ snoi voli entusiastic
venne disturbato da creditori indiscreti e illibera~
lissi rm . Quel rifratto fu mdmalo a valente 0~
uﬁw muato dalla signord. Dapprima [oce, co-
Inegi‘ho deltoq a sua belta- figura annodando uno
- -;,cm[}o 0 upa mantigiia di veluto, e v’ ebbera cento

‘wlgeflo focehi’ che a Jui guardavone con invidia,
oif( esempio delia vanila delle glorie umane’)
glagque per yualche tempo sul javoliric da toiletle
\\g:v) ignore, abbandopato come qualche marjlo

p0la Juna del micle ., . poi fu chiusc jn yno

scrignetto d'ebano ¢ si rovd frammezzo g ninnolj

d’oro e dorati, d’argcnlo e inargentati, e di forme
le pin bwf._atre_ . poi, un bel gmmo, la signora
apri sdegnoselia To- scrignetioy o 1o ammise di nuove
alle luce del sole, ma ahi! con perfido proponi-
mento. Poiché dello spillone ron st adornd it seno,
come usava una voila, beusi lo consegnd ad un
gervo dicendogli, e lo~ sdeg,no rendeva assai inle-
ressanle la fisonomia di lei: a te: recalo al Monfe
di Pieta, non vo’ pid vederlo io. Ed il servo sog-
giungeva: eh! non & pit un oggetio. di moda.
— E restd sempre 1i? .

— Sempre. Invano la signora consubtd. per qual—-
che inese le effemeridi politiche per vedere se viera
mode di richiamare al suo seno lo spillone col ri-
irallo in miniatura, jnvano! Esse fu quindi dimep-
ticato, e in oggi ¢ venduto a prima offerente.
— 1| signore che I'ha wmpprqtp nn sembra un
f;lbeiClelc di campagna .

i E\u.,
- vedi 1& nelle mani di quella gmeue é 1a piu heih

age -

- /T apponi: al.vero, Domani ‘egli lo regalerd a
magliemma. che, a gtusta mlaum 8. pud; ﬂu‘e la di

1 lni metd.

o= O epgo un marrg;xﬁco o;-pLoglo dnguo d’un
bonsignore in cnlzetto. olox scarlaip.. Odis odj., ..
kg {Iue, bre oo

e Hu 'una - campana et-ce!lente Appena‘ usc:to
daila fobbrica passo: nella -saccoccla rococo - di- on
éx—capitano deilh ex-serenissima. Quando perPeth
quell’ oltima creatura divenne sorda da non udire
colp: da’ éannole, uir’ suo’ tipote ‘prodigd tante ca-
rezve all’ alfetluoso nonno ehe questi ghene fede un
1’egalo pel mpo “d7diino. Ma il nipotino da esso
noa picavd I'utile ‘¢he pntevn - Alla’ mattipa T oro=
logio segnava e syonava le"6lio,’ poi‘le nove, poi
le diect. . ..e lui Ton. sapcva risolversi ad’ abban~
donare il Ielto. Un. carpoyale. I’ orglogio fa vedu
pelle . mani @' un proselite. dell’ illusire plazzmo
immortalato da Franc¢esco Bon. Qumd: nonr Tu ves
duto pi. Ma jo, che mon mi.curo uscii ¢ d'im—
poste serralp a catenaccio,. trovai gquesto orglogio
sul tavolino di.vn letleratn; wome-di menté-eldyata
o di cuore egregio. Eglt siany ‘nocturnd el diurna
svolgeva le pagine deo’ Somrm., ‘egli ogni- di pitt o~
deboliva il Jume degli occhi per ‘accrescere 1l lnme
dell‘mlc]!et!o, né si enrava se I orologio mostiisss
megzanolte o le qualiro. o le cingueg deHa maltina
Sognava la gralitudine de’ contempmanel sognava
Ia glorm!l Popo aver scritto molti libri, Joddti
dalle, principali Aocadf\m;e 0’ Europa ¢ che i llluag '
non polevano veadere, fu ridolto. agli’ stremi {If:l}
miserig . ... cosiché I orologio fu it pllmo Oggeité
mandalo al Monle .di_Piela. L
~ Ed ora? :

~~— Non. vedi?- quell' omieino dawh Occlnetll M
liziosi ne ha falto aquisto, perché dopo domani
avrd un alire figlioccio di cresima, L’ omicino &
un filantropo, ch 0 dlvenuto 1l compare di mezza
la .cluu : :

~ Viva Ia ﬁlantmpla -
— ELCEH{) la pelosa. Ma, amicone curioso pil
la storiella di quella collana d’ oro clie

storiella di questo’ mondo.
— Dillami dunque senza pl‘eambolr

- — Vo' appagare i} tuo- desiderio. Ascolta. Quella
collana &’ oro appartenns gid ad un gan]mede. (Iclla
rpzza di-quelli che tengone poeo sale in; zucca e
pochi quntlum in gaccoccia, Awmor che a cov genlil
ratto s’ applende, gl aveva .mostralo a dite una
fancinlla .graziosa e o unn -beflézza. celestiale
(quesl‘aﬂgettwo & roba sua), eguella collana fu
il primo dono di amore mascolin Ta fanciulla
graziosa trovd lui troppo scipeco e hoppo pitocco
per passare a qualeosa i §ewie. 'Quindi una sera

‘@ estate la gli fece intimare’ 1 rﬁ!zrata Egli volle

mostrarsi womo di spirito ‘e"'se ne andd senza
batbottare; ma prima fu dealderoso di nnveic la
collana d"m'o. e 1" ehhe.

— M‘muu mn]c
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' T, ﬂnoﬁn , gl rintiova- 1 sltacdo  amobrodo”
coined alins’ fﬂﬂvéwe noH" dichiuraté meépugnﬁﬁxh.‘- :
Ma sempre_con'poca fortuna . - . 6 Ta toliana pagso” |
di mano in mfano, per quatic’ aint sl inciréd. Dopo -

questi passaggi e rilortelli 1ovd i nalmehto uhid

ragazza 8 cui, agh dlsse. {0 sard fud, e a cul ella.
tu sarai mio. Bl cose erano andate a-
vanti, e il nostro: erue pnsseggnva bealamente perl.-‘

rispose:

Ia cittd ‘a fianco - della. sposma che incedeva ador-

na il el collo. . averio. colia . famesa .collana..
Un glorno i-dne o.la mamma fedele s imbatietono.

in un’ alten . giovinella . condolla: a passeggid .da
un’ altra
un. bwndmo assal geniile. la giovinelta bacid it
volio la sposina (erang state -compagne di scuola)
e ridendo le sussurrd corte: pm'olme all’ orecchio.
La sposa a cotali perole. arvossi: .. diavolol la
gigvinetta. era una dr queil@ dellu colfuna.
—Poverettal - a

«~ Pet " Inltgpil passewto' }a sposuw non d1sse-'

uti iotd Ma-come fu-al¥nseto di casa sua; si tolse

dal” collo quell” otnaments e lo restitui “#ltosposo:
chlu&endohh fa porta sulla faceia. In allora epli,

nnlmdga;;ndo -al.suo des'.mo,,mandb diffifato ol Monie
de. Piglg ‘per: cambiare. 1a eollana con una piccola.

sorhma, di denaro chespese tnttain hotliglie di Cham-
pagne-a:fine dissoffocare. l’ua neli’ehbreaza vinosa.:

o Bdoora? o o b

— 1o credevo che: dopo 1N oNNo @ pid, perdntam
Ia inémoria ‘i questa’ eollana net mondo elegante,
egli: fosse: venuto a 1'1cupefaxla Invece ) ln vegﬂo
wnduh ‘alfasre,

=R o’ plcdloll grécchini d'oro? e quelh ca-

lenolla con croce di beillanti?
cialetlo?

— Ih quante 111[011'ooam0111 'xd _una ‘volta! Ma
vo' soddisfare ardara’- um‘pqco.;la tua curiosita.
Que’ piccolt orecchini & oro stavano all’ orecchio
di wuiva; fanciollisd i ‘einque. annt, che aveva ri-
egvoto-da liahlfy e mamma baei e carezze da em—
plere un carrg, -Ma il b'ihho.,( che &, un arligiano
di quesla eitta oltre la fﬂ]moffx' amava il boceale
ed il 'giuoco: qu:ndl a poco 'a poco divenne bue--
bero, mtolleran;e .e intrattabile . .. feco piangere
la povera  moglie, o- un giorno si pose la fauciul-
lina ira-i ginocchi per- fafle una carezza e nel
tempo slesso per, log!mrle glt guscchini dall’orecehio.
— E pot fi consegnd al M}made da Picta? -

— Cosi'é: La'storia della catené]h @ dell aureo
- braccialelto -sono di quesio genere. B quasi toui
gli oggelti che vedi su.quel tavolino sone nole
::rans!u,he espri:h'e':'ni vizii sociali. V'hanno cadule
da prospero in’misero . stad; i sono tave di cop-
fronto della miseria hﬂ']lala dal vizio. L’ uomo fa-
horioso,.cbbediente..a® sypi doveri, non abbisogna
del Howte di Pietd. Ma adesso vicorre Uavligihno
abituate a spendere in W giorne il guadngno d*una
seliimana, '1"ostentatore & un lusso superficiale,

o quell’ aures brac-

chi va a caccin di “divorlimentt e di piaceri, di

malaltic e di miseria.

namma © w-omwuh a breve dislanza, da -

nisiio se 0’ o, lmpudrnmto

<u Hvvivala mﬁralé ¢ I tud lmﬁhﬂ «Adiodeo !

. Almdted questé ostro glitagéhere noin st Polratio

du-e ﬁtioée cyh M pcr oggl husti cosi Addid

o RIVIST ,:;5

L dovere d& nos, che stampmmo un gmrna!& pef I‘uuh,_
il ricordare ‘talora i nomi o lo opere di quelti che nati in’
guesto passé, datle fortutia 6 dal désiderio’ di- forsi éminonti
nelln Scithae 6 hell’ urle futony ghidali. altrove. E ogi fitor-

diamo 1l hoWe di Anledio Sciniia, peela gentile @ gitredons

sulto, e i lui ristompiomo quatior diei versi che Ieggemmo o -
orey’ m! Chﬂ'ﬁ ywmale!rn di Vumzia.
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Al mzo Sccolo SRR

. Te sulle vio dol lu:upo i sangu:ncr-'lli
: Resti della rivolta han generaio

Logid forle ¢ femose appena-uato,
Uili Mavengo 1 tuoi vagili ardonti !

‘N (i bastd 7 aver dentro a'le venti
" Battaglie il g’itn"in pitto 1nnebrinto,
~ Sin' che il ferro si rappe e che il o fato
T lasufh su quLil‘ elsd a trar Jamenti.

‘Re i \'mscm pure. il sonno, ¢ il duolo,
Da cui sorgi commosso ¢ a cai ritovni,
~Non 50 dir se pitt miscro ¢ pil reo.

Oh quai saranuo i tnoi -canatizgiorni? <.
Slolgorerai th ancorn, o se” b sofo by v

'\alo gig aute per morir pigmen ? i S
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BRAWI dcl dwcersu P m:unczato dal sig. Dupm, plm-

dente. dell” ussemblea nasiomde nella riunigne: del co=
antio i G’IumeeJ, tentla o Tannm (I wvrc)

;;Il erm.mml: di agricoftura in ogui dlpmlllmento., con.

uh “ronsiglio  geoevale, d¢he doveva i.uu;r&l lo site se-

dute a. Parigi. H Minjsleo, Dimas avv;sq;_gl preludere a
questa organizzazione colla egnvocaziond’ tumhmata; det.
consigli grnerali dell’ agricollura, del comercioy, o dcllc
nanifalture riunili ‘sotlo la. sua presndcnzm T
logge de’ 20 wmarzo 1850 vi sostitui una QUganizZ;
slalulc ehe dovrd:avere da.qui a pon.molto la 5U eSe~
cuzione;.a cuj prenderanno-parle. i comizii. g

Una: deile guestioni, di coi ue!l’ uitioig, - tornata dd
conglesso s prese a discarseve, fu quelle deg!‘ ingrassi.
arluﬁcmh, a%lumcnl: detli Tagre aRSI congentrpli. Il-cerreta-
w“‘"lﬂ'g}?f ad nlerar
nells, sye ;. panie non- pochi agr icoltori, Si- ;.utlu'a A in-,
£330 | in’ botiiglic, eome fanno i. cmrlala;n col. lom el;-
sirve, cop coi pr elom]rm guarive luly? | wali, Uuﬂ Lol’qmls—-_
sione di xc;zl:cmquv membriy dopo di avere segnatafi gli
abnsi, fo frodi, ¢ gi’ inganni di questa funcsta bpecuhl—
zione, ¢ stata " avviso, all’ amdisimild: < ch? egli ¢ tempo
di poree tin ferming # consimili inlraprese,.o che il go‘;et‘-
po débha prevdere fo misuve convententi per gluf'nu:t,
alla repressione degli abusi del Commiercio degl’ ingrassi
concenlrati, aggivagendo « ghe Guesta repressione & up-
genle nell’ foleresse dell® agricoitura come nell’ inleresse
stesso dell? fndnstria feale degd® ingrassi commerciali. »

a :rzmpo g ${]”(‘Cll’!Vi’l ta m‘g'mwazmge di ('ODSI—-_
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- IV rapporle che fu.adoliato alP unsnimild - dal con-

m‘osso, riunito in nssemhlcﬂ g(-umnle, \enne invialo a luite.
le sociold & agmniium- e n LWl i comizli di Francm. o

¥ pndorhmodvilo st moltiplicano : aleani non hanno
“al titlo cop risposto nile concelle speranze; ain altri hag-
no fpUi dei progressi rimarcheévoli, perché vi furons col-
*tivalort intelligenti pin che non leoriti senza vigore.

L’ islilulo agronpmieo ‘di “Vérsailes continua a pren-
dére degii sviluppi, considerevoli, ln Ire gran paderi ven-
gono divise' le, coliivazioni sullo la solerte ed illuminala
difezione del ' signor De Gasparin, Vi ¢ insegnano di-
sciplioe d ogni maniera, come a divé botanica, hs:olo"m
vegelale; zooioﬂ'm, fisica lerrcsll'l.,-meleorologm e va di-
cendo. :

Intanto in mezzo ad up’ abbnndnnza mconteslabi{e,
ma non eceessiva, I agricoitura Lrovasi in uno stato sof-
ferente, imperocché non pud esitorei suoi prodotli. | ce-
reali non si vendono, La tema che inspira la demagogia
socialisla rallietie i compralori, i quali non osano profit-
tare del buon mereato per formare, come gid lempo,
delle r:ser\-e, che servono per. quamdo le raceolle ricscono
searse, | bestimanisnon sonn pur essi ricercati. 1n giorni
di wercalo, o 'di fiera, non v* ha allivitd che nelle oste-
vie, e il campagnuolo. viconduce Leislamente slle sue stalfe
Al proprio-bestiawe,

. CGiaseuno chicde, donde proceda questo - incaglio nel
- commerciv, e mgll allavi &° ogni maaiera? L7 affilla-
jusio tion pugu rv;,ol.u lllLlllL il pl‘oprlelaﬂo , € lulli
due maneans de® ezzi Nocessarii per ‘migliorare i fondi,
princehe le spesc :mhspemablh della cnllwaz,mne m Fran-
cia sommann’ a1 66 per cenlo sul prodetlo sporce.

Con- chi: pwndu‘qela []l,l‘ Guesta sldm di cnse, clie
dura g4 Lre anni ?-

: -"g(net no no: non vi sarebbe né lmom tede né

arire:; alif- sue spese se noo col mezzo: dcllo imposte. 1
gaverio francese ba un -miliardo, e cinquecento miliont
di spese, ¢ una vendila di un miliardo e tr etculo milioni,
ed & ubo derisione 31 mandarie pel di pin ¢ lo detle flul-
tante, il ehe importa ereave - a piacere un deficit, che si

a’u“uluenler-‘l ¢’ auno in anne, e condurrd laldimeule Ia
Franc:& ad’ upa baucar atta.

“E queslo. ncn ¢ gid il solo lmbnraazo della nostira

silugzione | Nog _é egli ¢vidente che un governo preca-
rio, un gnvcr o7k breve durala, un governo, di'cui tut-
e Jb fazioni & u‘n Lewpo ‘si d:sputmm il regg:menlo non
[it! '#vere per P azione che gh & necessaria il nerho d an
governo'solido stabilito da lt-mpo? I lempi §i avvicinano,

come dice u - Sc:-llturd ancora an poco, & la Francia:

vedrd dileguarsi 74" fidtere: del Presidente della Repub-
blica, e,.(iuc}lo dell* assemblen’ tegisintiva .. . imperocche
) due pbw b vi si provvede, deggiono spegnersi

il llzmne dclla dlsmldlu, cai é attﬂtcalo il

pite Ie cospnmmonl, in e i mdmfesll de’ rwoluamuaru

i’ governo, qualunque esso sia, non pud sop- .

‘?n}, nel medesimo fuese, a Gualche di'soltanto

e de’ terrovisti, nol veggiatao, o’ cghi & a’ quella data,

. nel 1852, «he ¢id ch’io chmma 1! parulo del delitto st &

date it rendez-vons ... . ..

. Cheé ne avverrd ? (o solo i) sa' e m,cretuor.spiruus,_
mentem Auworum visifa. '

“F ré hanno paura delle repubhchc, i ropubhcam de’ re,

1 popoli bene avvisati non hanuo’ paura che d’ una eosa :
« d*uh caltiva g’m'orno » , € per conseguente ¢id che hannn
pili a lemerg soun e crist politiche ¢ le 1‘1vaiua:mm., che
meliono tulto in guislione,’e readono I antorila’incerta;
agilairo gli spiriti, scatenano (Glte le cupidigic, ed hanno
per risultatn -di fave de’ cittadini pacifici lnboriose viltime
della turbolenza e del cerrelanismo degli ambiziosi. - -

GOSE UBBANE

l I‘nnmulh ospitali fi f‘ nora alln ‘Casn del Rieovero snno

. rimandali. alle. povere fnmlghc de? lore: c(msangumn per-"

ché quell’ Istitulo pur troppo difella di mezzi per man-
tenerli. Cilimuo questo fatto per far dppelle alla: caritd
cittadina aifinche questy concoren a-couservarg almenc le

pie iskituzioui di allri lemp: $¢ non puo in oggl fundurne
di Duove, S

— In un-pumero reeente di qucslo gmrnme una madre
d: famiglin ceusurava alenne maesire privale di fancinile
per-fa mania di appeender fova ricami ¢ disegni con mollo,
spreco di lenpo e i -denare anzichd ammaestrarie in
Javori pin necessavii alla domeslicu: economia. Ora la gen-
tile signora che $erisse quel cenho ci prega a far men-

-zione della maestra Marzio Selva come quella che nef de--

coese anuo istrui le sue. allicye nelle pit cormuni opere
di ago ed insieme nel nmmo., tom’ anche nella granima-

ticn ilatiana, calligrafia e Iar cooli in modo da ammirare
in esse - nok-\ 011 pvogrcssu
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ANNUNZIO
Chi .s'i associd aly’ opera I Princips e gl E-
lementi della Fisice del Professor Zambra presso

la Direzione di. questo gmrn&leq & pregato & rili=
rare 11 primo fasclcolo alla Llhrena Vendrame.
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Ques!a sera- i D:lellantl mppresenleranno
ALBERTO SE‘\ZA NOME
f)ETTO IL BASTARDO BRETTUAE
- 0ssia

MAS PBO L!\ NDOA

Dramm'l in . 4 Altl con Prolowo, Nuuwssuno.

L Alc!umasta Frlw'mw costu per Udine live 12 zonue amecipale & in woneta sonanle; fuori lice {4, semestre ¢ trimestre m proporzione —
agdmm}to I" assovinlo rilirerd una ricevuts a stunpa cof timbro delld Direzione, ~~ In Udine si -ricevono le. associurioni dat

Gerunta, o Meroolovecchio Libreria Veudrame, — I.Lllere e Uruppl sacanno divetti franchi allo Diresivne dell’ Alokimista Friylaro. .,

6 Dott Glussans déreriore

Canio Seassa gereste, respups:

CUDINE TIP. vEXDRANL
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